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INTRODUZIONE

Il tema del colloquio

La prossima ricorrenza del centenario del Bollettino Salesiano, 
fondato da Don Bosco a Torino nel 1877, spiega in gran parte la 
scelta del tema dell’ottavo colloquio internazionale sulla vita sa­
lesiana, tenutosi a Eveux, presso L’Arbresle (Francia), dal 22 al 
27 agosto 1976. L’ampiezza e l’interesse dell’argomento si sono 
rivelati a poco a poco prima agli organizzatori e poi ai parteci­
panti, condotti gli uni e gli altri a interrogarsi sul vastissimo pro­
blema riguardante « La comunicazione e la Famiglia salesiana », 
titolo piuttosto elastico a cui il comitato organizzativo è alla fine 
approdato.

La comunicazione

Alcuni sondaggi preliminari dimostrarono ben presto che la 
nozione di comunicazione era piuttosto imprecisa nella mente dei 
futuri partecipanti e nell’opinione media dei Salesiani, dei Coope­
ratori, delle Figlie di Maria Ausiliatrice e delle Volontarie di Don 
Bosco. Il terreno era nuovo. Si rese necessario soffermarsi su 
considerazioni elementari e richiamarle di tanto in tanto nel cor­
so delle discussioni. Abbiamo innanzitutto considerato la comu­
nicazione in senso attivo e l’abbiamo intesa come il passaggio o 
trasmissione di un messaggio tra due punti. Con questa parola 
però e con i suoi equivalenti inglese, spagnolo e francese, si vuole 
indicare tanto l’atto di comunicare, quanto il mezzo di comunica­
zione e ancora il suo oggetto, vale a dire ciò che viene trasmesso. 
Inoltre, ci siamo sforzati di tener presenti e di designare corret­
tamente i fattori che entrano in gioco nella comunicazione umana: 
il messaggio che è la combinazione dei segni; l’emissore da cui 
parte il messaggio; il recettore che lo decifra; il codice costituito
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dall’insieme delle regole che consentono di interpretare i segni 
di un messaggio; il canale (o i canali) che è la base materiale 
della comunicazione; il circuito (o i circuiti) cioè un sistema di 
canali completo in se stesso; la rete che è un sistema complesso 
di canali; l’impatto costituito dall’effetto reale del messaggio sul 
recettore; il « rumore » che è l’insieme degli influssi che pos­
sono modificare o anche annullare l’impatto del messaggio sul 
recettore; il feed-back che è la risposta del recettore all’emis- 
sore... Le informazioni raccolte durante il colloquio su alcuni mo­
delli semplici o complessi di organizzazione sociale (il modello 
« cibernetico », in particolare) hanno consentito di arricchire e 
di sviluppare questi dati di base.

Oggi assai più di ieri ci si rende conto dell’importanza della 
comunicazione nella vita sociale. Il progresso delle scienze an­
tropologiche permette di curarla e organizzarla più lucidamen­
te. In effetti, costituisce le arterie e il sangue del corpo sociale 
in generale e dei diversi organismi sociali in particolare. Senza 
di essa non c’è informazione, mancano impulsi adeguati allo spi­
rito, non c’è educazione propriamente detta: il corpo si atro­
fizza e, come tale, è votato al suo disfacimento. « Senza un mi­
nimo di comunicazione, la convivenza è impossibile », ricordò 
opportunamente il più giovane componente dell’assemblea.

Questo vale per la Famiglia salesiana e per i differenti orga­
nismi che la compongono (congregazioni, comunità ispettoriali e 
locali). Senza comunicazione la stessa esistenza di questa Famiglia 
e dei gruppi di cui è formata è, al più, formale o fantomatica. 
Invece, con un’adeguata comunicazione, la sua esistenza assume 
uno spessore reale: la vita vi circola. Per creare una famiglia, una 
congregazione o una comunità che meritino questi nomi, non ba­
sta stabilire delle leggi, formare delle istituzioni e nominare dei 
capi; è necessaria una rete di comunicazioni, dei messaggi che la 
percorrano, degli emissori capaci di formularla, dei codici adatti 
ai recettori in potenza e, per questi ultimi, una sufficiente sensi­
bilizzazione e un contesto corretto.

Il problema della comunicazione nella Famiglia salesiana si 
poneva dunque, per noi, a tutti i vari livelli. In un primo ap­
proccio approssimativo si è preso in considerazione: 1) quello 
degli emissori. Si sarebbe dovuto tener conto dei loro ruoli so­
ciali: genitore, maestro, superiore, giornalista, profeta, poeta, uo­
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mo politico..., e delle loro qualità: competenza, capacità persua­
siva, autorità riconosciuta, credibilità... 2) quello del o dei recet­
tori. Vi sarebbe entrata in gioco la loro situazione relativa agli 
emissori: uditori immediati, corrispondenti lontani, allievi, disce­
poli, amici, simpatizzanti, estranei..., e le loro qualità: apertura, 
disponibilità o dispersione di spirito, accoglienza preferenziale a 
determinati tipi di persone o di valori, di forme di cultura, di 
linguaggio... 3) quello del messaggio, di cui si sarebbe dovuto 
esaminare il contenuto, il genere (conversazione, lettera, fotogra­
fia...), la forma, il senso... 4) quello dei canali utilizzati con la 
loro natura: voce, scritto personale o impersonale, ciclosti­
lato, stampato, testo teatrale, gioco..., e i loro supporti tec­
nici o giuridici: giornale, registrazione, dischi, radio..., di­
stinguendovi sempre se si trattava di un fatto privato o 
confidenziale, oppure di un fatto pubblico o ufficiale; 5) 
quello del contesto materiale o sociale degli emissori e dei 
recettori che possono variare totalmente, anche all’interno di un 
corpo definito come la Famiglia salesiana: una famiglia tradizio­
nale di cooperatori, una casa isolata di religiosi, una missione 
nella foresta, un’assemblea di specialisti, una scuola di città, 
un’équipe di quartiere operaio, un centro universitario, ecc. In 
effetti, malgrado le semplificazioni teoriche e pratiche di idealisti 
come sovente siamo noi, si comunica sempre a partire da un luogo 
geografico e sociale e con gente anch’essa necessariamente inse­
rita in un determinato tempo storico e in un dato spazio geo­
grafico e sociale.

Emerse dunque che la comunicazione salesiana è un problema 
dalle dimensioni straordinarie, del quale ignoravamo gli elementi, 
solo perché non lo avevamo esaminato seriamente. Da parte sua, 
il firmatario della presente introduzione conserva un’impressione 
differenziata di due discussioni avvenute al capitolo generale spe­
ciale dei Salesiani, a cui partecipò nel 1971. Avevano come og­
getto la comunicazione nella congregazione salesiana. Un primo 
dibattito, tenutosi il 5 ottobre, fu assai breve; l’altro, avvenuto 
il 18 novembre, fu un po’ più ampio. Ma nell’uno e nell’altro 
caso, i religiosi presenti si trovarono palesemente arenati di fron­
te a un problema su cui avevano riflettuto poco. D’altra parte, 
non si può dire che il documento sull’apostolato dei mezzi di 
comunicazione sociale, elaborato da detto capitolo, brilli per ori­
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ginalità. In questo campo, dunque, dei progressi sono possibili 
e auspicabili.

È oggi possibile sviluppare un discorso avanzato nel campo 
della comunicazione. Lo studio della comunicazione e del lin­
guaggio conosce una fioritura straordinaria. Tutte le discipline 
intellettuali offrono i loro contributi. Psicologi, linguisti, filosofi, 
ingegneri, fisici, sociologi, matematici... e, lo si vedrà subito, teo­
logi affrontano il problema della comunicazione a partire dai loro 
propri concetti e metodi. Propongono dei cammini. È saggio di­
sattendere le loro analisi e le loro conclusioni? Lo sembra tanto 
meno in quanto il fondatore e padre della società salesiana diede 
sempre grandissima importanza alla comunicazione interna e 
esterna delle sue congregazioni religiose.

Il programma del colloquio

All’attenzione dei partecipanti del colloquio di Eveux sono 
stati proposti successivamente quattro temi: 1) le condizioni at­
tuali della comunicazione nella Famiglia e nelle congregazioni che 
si richiamano a Don Bosco; 2) le indicazioni della storia antica 
e recente sulla comunicazione salesiana; 3) la pedagogia della 
comunicazione; 4) la pastorale della comunicazione.

Don Jacques Schepens, professore a Lovanio e all’istituto su­
periore di Benediktbeuern, ha presentato « le condizioni e le leg­
gi psicologiche della comunicazione nei gruppi primari ». Si è sfor­
zato di dimostrare che le relazioni intracomunitarie sono diverse. 
Nella vita intesa come un gioco di relazioni, queste possono es­
sere « strumentali », « convenzionali », « funzionali » e « perso­
nali ». Lo stile di direzione delle comunità differisce dall’una al­
l ’altra: c’è lo stile autocratico, lo stile permissivo, lo stile sociale 
e integratore, lo stile creatore e spontaneo. La comunicazione nel 
gruppo primario avviene nel dialogo, nell’attenzione all’altro e 
anche nel lavoro, nel pasto, nella preghiera, nella festa... La di­
scussione succeduta alla relazione consentì di abbozzare alcune 
applicazioni di tale teoria psicologica alla vita religiosa, alla vita 
salesiana e alla vita dei gruppi più grandi, le cui leggi non sono 
necessariamente identiche a quelle dei gruppi primari. Le condi­
zioni attuali della comunicazione nella Famiglia salesiana furono 
successivamente esaminate alla luce di cinque testimonianze scrit­



te, distribuite e commentate. Le presentarono: un ispettore sa­
lesiano italiano (Antonio Martinelli, Verona), un giovane sale­
siano spagnolo (José Gómez, Barcelona), una Figlia di Maria Au- 
siliatrice francese (Gabrielle Klein, Lyon), una Volontaria di Don 
Bosco italiana (Clara Bargi, Siena) e un Cooperatore salesiano 
d’Italia (Francesco Missaglia, Napoli). Il carattere semiconfiden­
ziale di queste testimonianze e l’esigenza di mantenere il volume 
entro un certo limite di pagine non hanno consentito di ripro­
durle qui, ad eccezione di quelle di Don Antonio Martinelli e di 
José Gómez, ventiquatrenne, che servono da saggi illustrativi. 
Nell'ascoltarle si ebbe chiara l’impressione che, a distanza di 
cento anni, lo stile della comunicazione salesiana aveva registrato 
una notevole evoluzione. Il suo carattere essenziale venne messo 
in risalto in modo particolare per le Volontarie di Don Bosco, 
abitualmente isolate nelle loro case e luoghi di lavoro. Venne 
pure segnalata una certa incomunicabilità tra religiosi giovani e 
religiosi adulti nelle comunità salesiane. Il problema della comu­
nicazione tra vertice e base cominciò a delinearsi in tutta la sua 
scottante attualità.

Il secondo tema coinvolse i partecipanti in una riflessione sulla 
storia salesiana, ivi compresa quella recente. Il firmatario di que­
ste pagine fece un esposto su « la comunicazione nella comunità 
salesiana del secolo XIX ». La relazione copriva non solo gli anni 
di vita di san Giovanni Bosco ( t  1888), ma anche la prima parte 
del rettorato del suo successore, il beato Michele Rua ( t  1910). 
La varietà e lo stile delle comunicazioni di quel periodo sono 
esemplari per i Salesiani di oggi? La discussione che succedette 
tentò di fare il punto e di distinguere gli elementi caduchi dagli 
elementi permanenti nella tradizione salesiana riguardante la co­
municazione. L’assemblea si interrogò pure su certi irrigidimenti, 
sulle loro manifestazioni e sulle cause che li spiegano. Tre comu­
nicazioni sugli strumenti privilegiati della comunicazione salesiana 
interna, durante questi cento anni: il Bollettino Salesiano, gli Atti 
del Capitolo (o Consiglio) Superiore, l'Agenzia Notizie Salesiane, 
i bollettini ispettoriali di informazione, ecc., hanno consentito di 
seguire l’evoluzione di questi organi a partire dalla loro origine. 
Don Albert Druart (Bruxelles) presentò i risultati di un’analisi 
circa il contenuto del Bulletin Salésien francese ai tempi di Don 
Rua (1888-1910); Don Enzo Bianco, attuale direttore di questa



pubblicazione per l ’Italia, presentò il Bollettino Salesiano del 
dopo-capitolo generale speciale (1972-1976) in un saggio autore­
vole e ben documentato che conferiva un giusto risalto al cente­
nario del periodico; il direttore dell’Agenzia Notizie Salesiane, 
Don Jésus Melida, spagnolo, condensò le sue riflessioni su « i 
canali attuali dell’informazione all’interno della congregazione sa­
lesiana ».1

La « pedagogia della comunicazione », titolo generale del terzo 
giorno, doveva obbligare gli autori a nuove considerazioni di in­
dole generale. Don Riccardo Tonelli, direttore della rivista Note 
di pastorale giovanile (Torino), illustrò alcune « prospettive strut­
turali » e suor Enrica Rosanna, Figlia di Maria Ausiliatrice e pro­
fessoressa di sociologia a Torino e a Roma, commentò alcune 
« prospettive socio-culturali » sulla comunicazione comunitaria. 
Le proposte di quest’ultima sui modelli organizzativi fecero evi­
dentemente progredire la riflessione del colloquio sulla comuni­
cazione nella congregazione e nell’insieme della Famiglia salesiana. 
Le difficoltà attuali riguardanti la comunicazione salesiana emer­
sero nella discussione che seguì la relazione. Si rimarcò ripetuta­
mente che deficienze culturali e deficienze strutturali dovevano 
essere chiaramente distinte se si volevano correggere più effica­
cemente; che l’assenza di un'onda di ritorno (feed-back) è parti­
colarmente deprecabile; che l’ufficializzazione automatica della co­
municazione distribuita è stata una debolezza della comunica­
zione salesiana fino a poco tempo fa e probabilmente ad oggi; 
che l ’esistenza di leaders informali e di gruppi di pressione non 
è sempre assunta o compresa; che la stessa definizione di « grup­
po di pressione » non è affatto chiara in tutte le menti. La defini­
zione del conferenziere su quest’ultimo punto, merita di essere 
accolta.

Valeva la pena di prendere in esame alcuni dei problemi solle­
vati oggi da un fatto che si suol definire, forse a torto, la « tra­
smissione della fede ». Il quarto e ultimo giorno del colloquio 
venne consacrato alla pastorale della comunicazione. I parteci­

1 Quest’ultima comunicazione e un’altra intitolata: Informare, divertire
o edificare. Nota scritta sulla comunicazione salesiana nel secolo X I X , s. a 
partire da dieci righe delle Memorie Biografiche I  [1898), firmata da Francis 
Desramaut e anch’essa distribuita ai partecipanti al colloquio, non figurano 
negli A tti pubblicati di questo colloquio.
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panti ascoltarono una comunicazione intitolata « Riflessioni di un 
teologo sulla comunicazione ». Venne presentata loro da Don Ra­
fael Casasnovas, professore salesiano di teologia al centro Marti- 
Codolar di Barcellona. Nella prospettiva scelta dall’autore, la co­
municazione religiosa assunse un aspetto assai particolare e cen­
trale. Emersero alcune dichiarazioni vigorose: « La vita di comu­
nità è oggi sistematicamente personalizzata ». « L’uomo d’oggi è 
estremamente sensibile alla comunicazione; si sente profondamen­
te impegnato a comunicare; sa con certezza che ha diritto alla 
comunicazione... ». « La comunicazione personale perfetta è la 
comunicazione tra le persone divine. La comunicazione personale 
umana è solamente un aspetto della comunicazione personale 
divina. È una comunicazione che deve articolarsi sulla comunica­
zione personale di Cristo col Padre ». Senza prendere posizione 
su queste asserzioni interessanti, ma probabilmente troppo com­
plesse per essere discusse in maniera fruttuosa, i membri del 
colloquio dedicarono l’ultimo scorcio della loro giornata lavora­
tiva a un comune studio di pastorale della comunicazione reli­
giosa, in particolare alla « comunicazione della fede ». Il pro­
blema è arduo ma centrale per delle congregazioni e per una 
Famiglia con finalità apostoliche esplicite. La catechesi non costi­
tuisce forse il compito principale del salesiano? Quale ne può 
essere il senso?

I testi

L’insieme che presentiamo potrà apparire eterogeneo; è sicu­
ramente assai incompleto. Gli organizzatori forse avrebbero po­
tuto concentrare l’attenzione su un problema più ristretto di 
quello, illimitato, della « comunicazione ». Dico forse! Perché 
sta di fatto che il volume, frutto di questi giorni, è senza riscon­
tri nella letteratura salesiana. Non si vede d’altronde quale cor­
rispettivo potrebbe avere nella letteratura contemporanea sulla 
vita religiosa. In effetti, i paragoni con altre società analoghe, 
che sono stati richiesti ripetutamente ai relatori nel corso delle 
assemblee generali, non sono oggi possibili per mancanza di stu­
di in merito.

Questo aspetto importante della vita religiosa quotidiana co­
stituisce anche un campo di ricerca dai confini indefiniti e dai
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contenuti inesplorati. Si troveranno nelle pagine di questo libro 
— in particolare sul filo dei riassunti delle discussioni — dei 
rilievi sulla interferenza dei gruppi di pressione, sulla scelta del 
modello di comunicazione e sulla sua evoluzione storica, sulla 
funzione critica della comunicazione, sull'assunzione del conflitto 
nella comunicazione, sulla comunicazione tramite i mass-media 
nella Famiglia salesiana, sul carattere approssimativo delle leggi 
di comunicazione dei grandi gruppi, sulla pluriappartenenza dei 
religiosi di oggi..., rilievi tutti nuovi se si considera la sola so­
cietà salesiana.

Come avviene spesso, queste riflessioni fanno capire che ci 
sono nuovi problemi da formulare. Alcuni vi vedranno un limite. 
Ma, di per sé, ciò rappresenta già, in non pochi casi, una consi­
derevole acquisizione. Parecchi componenti del colloquio hanno 
così incominciato a interrogarsi sulla « cultura salesiana » che è 
il contenuto della comunicazione. Di fatto, si tratta di una « cul­
tura » propriamente detta oppure di una « sub-cultura », dipen­
dente da una cultura che l’alimenta? Ad ogni modo, un insieme 
spirituale originale, emerso durante gli ultimi centoventicinque 
anni, ha conferito un proprio volto al mondo creato da san Gio­
vanni Bosco. C’è stato — e c’è tuttora là dove la « Famiglia » 
non è disciolta — un tessuto comunitario, uno spirito comunio- 
nale, idee, comportamenti, relazioni comunitarie privilegiate, tra­
dizioni proprie in materia di educazione, di spiritualità e anche 
di saper vivere, il cui complesso ci pare costituisca la « cultura 
salesiana » del secolo d’oro. Senza dubbio sarebbe più interes­
sante studiare tale cultura che quelle degli Indios Onas o Ayaca- 
luf, alla cui descrizione si dedicò con « intelletto d’amore » il 
nostro colto confratello, Alberto De Agostini ( t  1960). In materia 
di comunicazione, la nostra Famiglia salesiana ha avuto, a pieno 
diritto, i suoi quadri di riferimento e i suoi modelli di compor­
tamento, le sue motivazioni consce e inconsce. E che dire del lin­
guaggio salesiano del passato, di ieri e di oggi, linguaggio che a 
volte appare ormai vecchio e superato alle nuove generazioni?

I testi qui pubblicati, informeranno infine su un tipo di assem­
blea ancor oggi piuttosto raro nel mondo salesiano: in essa, 
Cooperatori, Volontarie, Figlie di Maria Ausiliatrice e religiosi 
Salesiani appaiono su un piano di uguaglianza; in essa, il filosofo 
siede gomito a gomito del teologo, del sociologo, del giurista,
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dello storico, dell’operatore pastorale e del « pastore », cioè del­
l’ispettore in molti casi. La comunicazione si è rivelata fruttuosa 
pur tra persone tanto diverse come lo spagnolo e il napoletano 
che vivono nell’area mediterranea, e il tedesco e l’olandese, abi­
tanti nel nord Europa. Tuttavia i testi qui riportati riveleranno 
solo una parte della ricchezza circolata tra i partecipanti di questo 
ottavo colloquio. Di ciò ne siamo certi, perché ogni studio sulla 
comunicazione non può non evidenziare quanto grande sia il do­
minio de « l’incomunicabile »?

F ra nc is D e s r a m a u t

2 I testi di autori non italiani, contenuti nei volumi 4-8 dei Colloqui sa­
lesiani, sono stati tradotti da Don Mario Midali, eccettuati quelli che portano 
la firma di un differente traduttore.
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